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REPUBBLICA ITALIANA 

4"q7  IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

A CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

SEZIONE LAVORO 

4,  Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:  

F. 8  GEN. 2015 

Oggetto 

R.G.N. 26078/2009 

Cron. 

Rep. 

-s. 

AULA 'B' 	 o • 

Dott. LUIGI MACIOCE 	 - Presidente - 	Ud. 18/11/2014 

Dott. ENRICA D'ANTONIO 	 - Rel. Consigliere - 	PU 

Dott. ADRIANO PIERGIOVANNI PATTI 	- Consigliere - 

Dott. PAOLA GHINOY 	 - Consigliere - 

Dott. FABRIZIO AMENDOLA 	 - Consigliere - 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

sul ricorso 26078-2009 proposto da: 

BRULLO LUCIANO C.F. BRLLCN47R08C612M, domiciliato in 

ROMA, PIAZZA CAVOUR, presso la CANCELLERIA DELLA CORTE 

SUPREMA DI CASSAZIONE, rappresentato e difeso 

dall'avvocato GIUSEPPE STAMILLA, giusta delega in 

atti; 

- ricorrente - 

contro 

I.N.A.I.L - ISTITUTO NAZIONALE PER L'ASSICURAZIONE 

CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO, (C.F. 01165400589), 

in persona del legale rappresentante pro tempore, 

2014 

3506 



.e. 

r 

... 

elettivamente domiciliato in ROMA, VIA IV NOVEMBRE 

144, presso lo studio degli avvocati LA PECCERELLA 

LUIGI e FAVATA EMILIA, che lo rappresentano e 

difendono giusta delega in atti; 

- controricorrente - 
a 

«L> 

avverso il provvedimento n. 234/2009 della CORTE 

D'APPELLO di CATANIA, depositata il 22/04/2009 r.g.n. 

1362/2007; 

udita la relazione della causa svolta nella pubblica 

udienza del 18/11/2014 dal Consigliere Dott. ENRICA 

D'ANTONIO; 

udito l'Avvocato FAVATA EMILIA; 

udito il P.M. in persona del Sostituto Procuratore 

Generale Dott. MARIO FRESA, che ha concluso per 

l'inammissibilità in subordien rigetto. 



RG n 26078/2009 	Brullo Luciano /Inail 

Svolgimento del processo 

Con sentenza del 22/4/2009 la Corte d'appello di Catania , in parziale riforma della sentenza del 

Tribunale di Ragusa, ha rigettato la domanda di Luciano Brullo volta al riconoscimento 

dell'indennità per i postumi permanenti riportati a seguito dell'infortunio sul lavoro del 18/8/2003 

ed ha confermato , invece, la sentenza impugnata con riferimento al riconoscimento dell'indennità 

per inabilità temporanea per 75 giorni. 

La Corte territoriale, all'esito di una nuova consulenza , ha escluso la sussistenza del nesso causale 

tra la patologia lamentata dal lavoratore di ernia discale ed il sollevamento di un blocco di pietra di 

circa 30/35 Kg e, aderendo alle conclusioni del CTU, ha affermato che a seguito dell'infortunio il 

lavoratore aveva riportato una radicolopatia ed una lombosciatalgia destra da sforzo in soggetto già 

affetto da discopatia lombare ed ernia discale lombare L5-S I e che a seguito dell'operazione di 

ernia era risultata una buona guarigione clinica dopo il periodo di inabilità assoluta di 75 giorni. 

Avverso la sentenza ricorre il Brullo formulando due motivi ulteriormente illustrati con memoria ex 

art 378 cpc. Resiste l'Inail con controricorso 

Motivi della decisione 

Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione dell'ad 2 del DPR n 1124/1965. 

Censura la sentenza che ha negato il nesso causale tra l'ernia del disco e l'infortunio sul lavoro. 

Osserva c he in m odo e ontraddittorio la C orte a veva r iconosciuto giorni 75 di inabilità a ssoluta 

comprendendo in detto periodo anche la fase relativa all'intervento chirurgico. 

Con riferimento all'affermazione del CTU secondo cui si tratterebbe di una patologia preesistente 

indipendente dall'attività lavorativa e che lo sforzo compiuto dal lavoratore non era volto a vincere 

una resistenza straordinaria , deduce che la rottura dell'equilibrio nell'organismo non richiedeva 

uno sforzo fisico particolare esulante dalle condizioni tipiche del lavoro cui l'infortunato era 

addetto e comunque anche un atto ordinario come il sollevamento di un blocco di pietra poteva 

costituire sforzo idoneo se non a causare l'ernia certamente ad accelerarla 

Assume ancora l'erroneità della sentenza che aveva ritenuto che il Brullo fosse clinicamente guarito 

a seguito dell'intervento senza valutare che la patologia dell'ernia determinava un danno biologico 

permanente che il e.t.u. di primo grado aveva quantificato nella misura del 10%. 

Con il secondo motivo denuncia vizio di motivazione. Rileva che la Corte aveva 

riconosciuto un periodo di inabilità assoluta temporanea unico di 75 giorni pur avendo negato il 

nesso causale tra l'ernia discale e l'infortunio sul lavoro . 

Le censure, congiuntamente esaminate stante la loro connessione, sono infondate. 



La Corte d'appello , uniformandosi alle conclusioni del CTU, ha affermato che l'ernia discale non 

era stata determinata dal sollevamento dei blocco di pietra, ma era una patologia preesistente anche 

se non sintomatica, mentre la conseguenza immediata dello sforzo era stata la migrazione 

dell'ernia verso la radice nervosa di SI a destra provocando la radicolopatia da irritazione con 

conseguente manifestazione di un quadro clinico di lombosciatalgia destra . 

Il richiamo all'art 41 cp effettuato dal ricorrente,secondo cui va riconosciuta efficienza causale ad 

ogni antecedente che abbia contribuito alla produzione dell'evento salvo il limite derivante 

dall'intervento di un fattore esterno all'attività lavorativa che sia di per sé sufficiente a produrre 

l'infermità e a far degradare altre evenienze a mere occasioni ( cfi -  Cass. n 1135/2011, n 

21021/2007,n 14770/2008 ), non trova applicazione né è pertinente alla fattispecie in esame 

stante l'affermata preesistenza dell'ernia discale ed avendo lo sforzo determinato soltanto la 

sintomatologia dolorosa e, dunque, un effetto diverso da quello denunciato dal lavoratore 

preesistente. 

La Corte riferisce , inoltre, a conferma di tale preesistenza quanto esposto dal CTU il quale ha 

rilevato che " non si è riscontrata un'ernia del disco espulsa patologia quest'ultima che più 

facilmente potrebbe essere ricollegabile ad un unico evento traumatico da sforzo". 

Alla luce delle considerazioni che precedono le censure formulate dal ricorrente si traducono in una 

diversa valutazione scientifica delle prove raccolte senza evidenziare lacune negli accertamenti 

svolti o eventuali affermazioni illogiche o scientificamente errate. 

Costituisce principio affermato più volte da questa Corte che "Nel giudizio in materia d'invalidità il 

vizio, denunciabile in sede di legittimità, della sentenza che abbia prestato adesione alle conclusioni 

del consulente tecnico d'ufficio, è ravvisabile in caso di palese devianza dalle nozioni correnti della 

scienza medica, la cui fonte va indicata, o nell'omissione degli accertamenti strumentali dai quali, 

secondo le predette nozioni, non può prescindersi per la formulazione di una corretta diagnosi, 

mentre al di fuori di tale ambito la censura costituisce mero dissenso diagnostico che si traduce in 

un'inammissibile critica del convincimento del giudice, e ciò anche con riguardo alla data di 

decorrenza della richiesta prestazione ( cfr Cfr ord. n 1652/2012; ord. n 22707/2009; sent. N 

9988/2009). 

La sentenza impugnata, inoltre, non è contraddittoria per aver escluso postumi permanenti e per 

avere , invece, riconosciuto i 75 giorni di invalidità temporanea atteso che questi ultimi sono volti a 

compensare la situazione dolorosa determinata dallo sforzo fisico. 

Per le considerazioni che precedono il ricorso va rigettato con condanna del ricorrente a pagare le 

spese del presente giudizio stante l'applicabilità dell'art 152 disp. Att. cpc come sostituito dall'art 
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il Funzionario Giudiziario 

Enrica 	orn 	 Luigi M cioce 

42 del DI. n 269/2003 convertito nella legge n 326/2003, per essere stato depositato l'originario 

ricorso dopo il 2/10/2003 , data di entrata in vigore della stessa disposizione 

PQM 

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente a pagare le spese del presente giudizio liquidate in 

C100,00 per esborsi ed C 2.500,00 p er compensi professionali, oltre IVA, C P e 15% p er s pese 

generali 

Roma 18/11/2014 

L'estensore 	 11 Presiden 
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